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VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
«Se vuoi, puoi purificarmi!».
«Io lo voglio... e tu?»
S. 
Nel nome del Padre... Amen.

    
Ho gridato, ti ho chiamato, 
T. 
ho implorato il tuo aiuto, e tu mi hai sentito.
S.
Hai steso la mano, mi hai guarito. 

T. 
E mi sento nuovo, perdonato, 


fresco come un bambino appena nato.
 

VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 
Vieni, o Spirito santo, dà a noi un cuore nuovo, 

che ravvivi in noi tutti i doni da te ricevuti con la gioia di essere cristiani, 

un cuore nuovo, sempre giovane e lieto. 

Vieni, o Spirito santo, e dà a noi un cuore puro che non conosca il male 

se non per definirlo, per combatterlo e per fuggirlo; 

un cuore puro come quello di un fanciullo, 

capace di entusiasmarsi e di trepidare. 

Vieni, o Spirito santo, e dà a noi un cuore grande, 

aperto alla tua parola ispiratrice, chiuso a ogni meschina ambizione, 

un cuore grande e forte ad amare tutti, a tutti servire, con tutti soffrire; 

un cuore grande, forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio.

Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Signore Gesù, vedendo il lebbroso che viene da te per essere guarito, 

nasce anche dentro di noi il desiderio di venire da te per chiederti la piena guarigione. La nostra malattia non è la lebbra,  ma una malattia più pericolosa e contagiosa: 

il peccato, causa di ogni male,  che ci rovina l’esistenza quaggiù e rischiamo quella di lassù. 

Tu guarisci il corpo quale simbolo  di salvezza, ma quella totale comporta di accettare 

la tua Parola e cambiare la nostra vita.  O Signore, aiutaci a prendere coscienza 

di essere lebbrosi e suscita in noi il desiderio della guarigione, perché tu sei sempre 

n attesa che veniamo da te per essere guariti. Aiutaci ad avere un cuore di carne 

e non di pietra, per scoprire la lebbra che è in noi e gridarti: Signore, salvaci! 
LA PAROLA
Molte guarigioni
 


32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
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Gesù abbandona in segreto Cafarnao e percorre la Galilea
 


35Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. 36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce 37e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
 

Guarigione di un lebbroso
 

40In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». 41Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». 42E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. 43E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: 44«Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». 45Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte. 
 

  

Un grande coraggio quello di Gesù: toccare un lebbroso, considerato grande peccatore, 

affetto da una malattia contagiosa, da tutti escluso. 

Un gesto chiaro, che esprime l'amore universale e misericordioso di Dio.

La lebbra della nostra società è l'egoismo che separa, esclude, 

classifica le persone, crea ingiustizie. 

Per questa "malattia" l'unica medicina è l'amore coraggioso e concreto.
MEDITATIO
Sono già varie domeniche che l’evangelista Marco ci sta raccontando la guerra senza quartiere di Gesù contro il male, contro ogni specie di male; a favore dei malati, di ogni malato. Con il vangelo di domenica prossima la lotta di Gesù contro il male registra un salto esponenziale: il malato ora è un povero lebbroso, potremmo dire un malato terminale, segnato dal morbo di Hansen, una malattia oggi curabile, ma, a quel tempo, terribile, impietosa, inesorabile. Il lebbroso infatti veniva considerato come un morto, un simbolo ambulante del male: la sua presenza rendeva “immondi”, inabili alla vita della comunità sacra, come avveniva per il contatto con un cadavere. Il racconto si articola in tre brevi segmenti: l’invocazione del malato, la risposta di Gesù, le conseguenze della guarigione prodigiosa. Il versetto immediatamente precedente diceva che Gesù se ne andava annunciando il vangelo “in tutta la Galilea”. Così il lebbroso può avvicinarsi al rabbi galileo perché perfino nel suo lazzaretto è giunta la buona notizia che Gesù andava in giro a “scacciare i demoni”; e quindi anche per lui, costretto a vivere fuori del villaggio, il Maestro poteva offrire una speranza di guarigione. È da sottolineare anche il fatto che per la prima volta Marco riporta le esplicite parole di richiesta da parte del malato per ottenere la guarigione. Il lebbroso supplica Gesù “in ginocchio”, e lo fa con quella invocazione ardente che vale un intero trattato sulla fede: “Se vuoi, puoi guarirmi”. Alla supplica umile e fiduciosa del lebbroso, Gesù reagisce innanzitutto con un sentimento: la compassione. La parola ebraica soggiacente indica lo smuoversi delle viscere materne, e sta ad esprimere l’amore appassionato - appunto, viscerale - di Dio nei confronti dell’uomo. Il Signore si commuove davanti al nostro male, proprio come freme di commozione una mamma che non può “non commuoversi per il frutto delle sue viscere”. “La compassione, cioè, etimologicamente, soffrire con l’altro, ha un senso etico. È la cosa che ha più senso nell’ordine del mondo” (E. Lévinas). Nel fatto che ora questa compassione tenerissima di Dio abbia per organo il cuore umanissimo di Gesù e per oggetto un lebbroso - condannato dalla legge di Israele alla morte civile e religiosa - si misura tutta la differenza tra l’Antico e il Nuovo Testamento, e si registra il passaggio dalla legge alla grazia. Gesù stese la mano: il tendere la mano ricorda l’azione di Dio che, mosso a compassione per il suo popolo, schiavo in Egitto, ha compiuto i prodigi dell’esodo “con braccio forte e mano tesa”. Ma la mano di Gesù non si arresta a qualche centimetro dalle piaghe purulente del lebbroso, ma “lo tocca” con commovente tenerezza e con intenzione apertamente polemica nei confronti di scribi e farisei, sempre pronti a gridare allo scandalo. Il Maestro non si pone a rispettosa distanza di sicurezza in una blindata cabina di regia, non innalza barriere tra sé e gli infermi o gli indemoniati, e non agisce per delega o per conto terzi, ma si espone fisicamente al contagio del nostro male. Così proprio il nostro male diventa il punto di contatto: lui, Gesù, prende da noi la nostra umanità malata e noi prendiamo da lui la sua umanità sana e risanante. Sorprendente - è il terzo elemento - la conclusione del miracolo: il lebbroso è stato reintegrato nella società, ma Gesù, lui che non ha avuto paura di avvicinarsi agli intoccabili, si costringe a starsene fuori “in luoghi deserti”. Questo è il “prezzo” che egli deve pagare per reinserire l’ex-lebbroso “nel villaggio”. Mentre lui finisce per trovarsi nella stessa situazione del lebbroso, prima della guarigione, il lebbroso guarito comincia a “proclamare e a divulgare il fatto”. Vale la pena ricordare che “proclamare” è il verbo della evangelizzazione. Si verifica quindi uno scambio delle parti: mentre l’Evangelizzatore per eccellenza si è dovuto isolare - “al punto che non poteva entrare pubblicamente in una città” - il lebbroso risanato si è potuto reinserire nella “città” ed è diventato, oltre che un uomo guarito, un missionario, in un certo senso, un vero evangelizzatore.

 GRAFFIATI DALLA PAROLA
La compassione di Gesù si esprime nella mano che tocca, segno di una immeritata vicinanza: la sua umanità si accosta all'umanità sofferente del lebbroso. Ma il lebbroso, per il mondo biblico, è soprattutto un emarginato, non solo dalla malattia, ma dalle sanzioni religiose che la colpiscono. Toccandolo, Gesù lo estrae, come per farlo rinascere, dal grembo notturno della solitudine. L'uomo esce dalla sua solitudine mortale quando approda alla fraternità della chiesa, quella stessa che l'umanità vivente del Signore garantisce. Ma possiamo essere guariti se sappiamo di essere malati. La mano del Signore ci tocca solo se, prima, abbiamo gridato a squarciagola fino a suscitare la sua straordinaria compassione.
 ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
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Dalla lebbra che chiude il nostro cuore 

e lo rende insensibile ai bisogni dei fratelli, 

liberaci, o Signore.

Dal contagio dell'egoismo che ci fa pensare solo 

a noi stessi e ai nostri problemi, 

guariscici, o Signore.

Dalla malattia della superficialità e della superbia 

che ci fa credere al centro del mondo, 

salvaci, o Signore.

Per tutte quelle volte 

che ci è mancato il coraggio 

di avvicinarci ad un amico in difficoltà 
o abbiamo giudicato male chi è diverso da noi, 

perdonaci, o Signore.
 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

 

Misericordias Domini in aeternum cantabo. 
Le nostre miserie sono grandi. Più grande ancora è la tenerezza di Dio verso di noi. Ricorriamo al suo cuore di Padre affinché egli ci guarisca da ogni male e ci salvi. 

 Padre nostro.

ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Ciò che ci deve far paura non sono le malattie, i problemi degli altri, quanto invece il "peccato che ci divide", le "discriminazioni che ci avviliscono". Per prima cosa ti chiediamo: "Risanaci, o Padre" perché desideriamo "collaborare all'opera della redenzione" accogliendo ogni persona con cuore aperto e "narrare ai fratelli la tua misericordia" che supera ogni nostra chiusura.

 ________________________________________________________________________
________________________________________________________________________

________________________________________________________________________

 

Orazione prima della Benedizione

Signore, tu sapevi chinarti su tutte le sofferenze umane. Fa' di noi, tuoi discepoli, i servi disinteressati dei nostri fratelli infelici. E se il dolore ci visita personalmente, martirizzandoci nell'anima e nel cor​po, aiutaci a portare la nostra croce come tu hai portato la tua, con coraggio, con fiducia, con amore. Tu che regni con il Padre e lo Spiri​to Santo nei secoli dei secoli. Amen.
 

GRANDI TESTIMONI
Dolore condiviso, come ha fatto padre Damiano de Veuster che nel 1873 sbarcava a Molokai, vicino alle Hawaii, un'isola in cui venivano rinchiusi i lebbrosi (seicento), isola in cui la violenza e la depravazione erano seconde solo all'inumanità della malattia. Padre Damiano morirà a Molokai, facendo rinascere la dignità di queste persone, dando loro fede in Cristo, feste, un cimitero, il canto, affetto... Costretto a confessarsi urlando i propri peccati a un confratello che li ascoltava da una barca, guardato con fastidio dai suoi superiori che lo consideravano un eccentrico, padre Damiano morirà di lebbra dopo aver trascorso sedici anni a restituire dignità ai lebbrosi di Molokai. Sulle pagine della stampa internazionale, dopo la sua morte, finirà un osceno articolo di un polemista inglese, che insinuava l'idea che la lebbra padre Damiano l'avesse contratta con rapporti sessuali, facendo diventare un truce personaggio il santo dei lebbrosi. Letto l'articolo, dal suo letto di malattia, lo scrittore Stevenson (L'isola del tesoro, Dottor Jekill e mister Hyde) inviò una lettera aperta a tutti i quotidiani inglesi dicendo che chi oltraggiava la memoria di padre Damiano "era rimasto immerso ingloriosamente nel suo benessere, seduto nella sua bella camera mentre padre Damiano, coronato di glorie e di orrori, lavorava e marciva in quel porcile, sotto le scogliere di Kalawao". Mahatma Gandhi difese la vita e il lavoro Padre Damiano; citò Damiano come fonte di ispirazione per le sue campagne sociali in India che condussero alla libertà della sua gente e garantirono l'aiuto per quanti avevano bisogno. Gandhi scrisse: La politica e il mondo giornalistico possono vantare eroi, ma pochi possono essere paragonati a Padre Damiano di Molokai. Vale la pena dare un'occhiata alle fonti di tale eroismo.
